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an Roberto Bellarmino è uno dei "padri" che
ha dato forma al volto della Chiesa moderna:

si trovò, infatti, a lavorare alle maggiori questioni
teologiche poste a tema dal Concilio di Trento.
Nato a Montepulciano nel 1542, fu ordinato
prete gesuita nel 1570 dopo aver studiato a
Padova, Lovanio e al Collegio romano di Roma.
Fu docente e direttore spirituale, facendosi
apprezzare come predicatore e teologo. Tra i
suoi alunni ebbe anche san Luigi Gonzaga. Nel
1599 venne nominato arcivescovo di Capua e
creato cardinale. Ricca fu la sua produzione di
testi dal carattere esegetico, pastorale e
ascetico, tra questi anche i volumi del De
controversiis e il Catechismo. Morì il 17
settembre 1621 a Roma.
Altri santi. Satiro, fratello di sant’Ambrogio
(334-378); Francesco Maria da Camporosso,
laico cappuccino (1804-1866). Letture. 1 Tm
3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17. Ambrosiano. 1 Gv
5,1-13; Sal 39; Lc 18, 1-8.
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Il Santo
del giorno

Uno dei "padri"
della Chiesa moderna

di Matteo Liut

Roberto
Bellarmino

ccorre far leva sulle capacità
spirituali e morali della

persona e sull’esigenza della
conversione interiore, per ottenere
cambiamenti sociali che siano
realmente a suo servizio. La priorità
riconosciuta alla conversione del cuore
non elimina anzi impone l’obbligo di
apportare alle istituzioni e alle
condizioni di vita i risanamenti
opportuni». (Catechismo 1888)
Soggetta alla transitorietà di progetti
e soluzioni e a domande di
trasformazioni, ogni istituzione sociale
e politica avanza esigenze di correttivi
e riforme. Nessuna istituzione è
perfetta, nessuna soluzione è
definitiva: c’è bisogno d’innovazione. I
cambiamenti avvengono fuori:
prendono corpo in strutture,
istituzioni e funzioni umanamente

controllabili. Così che incidendo su di
esse, si possono realizzare i necessari
mutamenti. C’è chi esaspera questo
convincimento, passando dalle vie
democratiche d’innovazione alle vie
radicali. Queste vanno riprovate e
respinte, perché la convivenza pacifica
non tollera l’eversione e la rivolta.
Innovazioni e cambiamenti vanno
decisi e attuati con il confronto e il
contributo democratico delle parti.
È illusorio però pensare
all’innovazione e al progresso sociale
per mera trasformazione di organismi,
assetti e ordinamenti, attraverso
tecniche d’ingegneria politica. «La
convivenza umana – osservava
Giovanni Paolo II – deve essere
considerata anzitutto come un fatto
spirituale», legata quindi al conoscere
e al volere delle persone, dai cui atti

liberi dipende l’ordine sociale. Motivo
per cui ogni riforma comincia da se
stessi, dal proprio rinnovamento
interiore. «La Chiesa – avvertiva
Paolo VI – reputa certamente
importante e urgente edificare
strutture più umane, più giuste, più
rispettose dei diritti della persona,
meno oppressive e meno coercitive,
ma è cosciente che le migliori
strutture, i sistemi meglio idealizzati
diventano presto inumani se le
inclinazioni inumane del cuore
dell’uomo non sono risanate, se non
c’è una conversione del cuore e della
mente di coloro che vivono in queste
strutture o le dominano». I cristiani si
adoperano insieme per la
conversione dei cuori e il
miglioramento delle strutture.
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Catechismo
quotidiano

La prima conversione è del cuore
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.552 GIORNI

l sogno, che ci
hanno a lungo
raccontato, di

un’Italia tutta connessa
a Internet, dove si
possa avere qualunque
servizio via web, rischia
di infrangersi. La

fotografia del nostro Paese, va detto, sul
fronte digitale è tutt’altro che semplice.
Da una parte, infatti, gli italiani
(secondo il rapporto Deloitte) sono
sempre più «onnivori digitali». I primi
nell’uso di smartphone, tablet,
computer portatili e pc. Ma questo
primato riguarda solo il 31% della

popolazione, contro il 26% degli Usa, il
25% dell’Inghilterra e il 22% della
Germania. Anche nell’uso dei social
network battiamo gli Usa (fonte
LiveXtension): il 75% contro il 72% degli
americani.
Attenti però ai termini: a usare i social
network non è il 75% degli italiani, come
sembrerebbe a una lettura veloce, ma di
coloro che usano la Rete. E qui
cominciano i problemi: a dare retta
all’ultimo rapporto Audiweb, rispetto a
un anno fa, a luglio si è connesso a
Internet un milione in meno di
connazionali. Sicuramente la crisi
economica ha fatto la sua parte, ma nel

resto dell’Europa le cose sembrano
andare meglio che da noi. Così siamo
finiti in fondo alla classifica, insieme a
Romania, Portogallo e Grecia. A luglio gli
italiani in Rete sono stati 12,8 milioni nel
giorno medio, 27 milioni coloro che si
sono collegati almeno una volta nel
mese. La metà del cosiddetto popolo del
web – sorpresa – è composta da persone
tra i 35 e i 54 anni, mentre gli adolescenti
(11-17 anni) rappresentano solo il 5 % e i
ragazzi tra i 18 e i 24 anni il 10%.
L’uso tradizionale di Internet, insomma,
sembra ormai appannaggio degli adulti.
Per non parlare di quel 60% di utenti
over 64 anni che da noi usa anche i
social network (in America sono solo il
43%). E i ragazzi? Molti stanno tutto il
giorno attaccati ai cellulari, molti altri
invece si possono permettere solo
modelli che telefonano e non si
connettono. Chi lo fa, usa applicazioni
come WhatsApp e Instagram, guarda
video su YouTube e va su social «giovani»
(ad alto tasso di volgarità e bullismo)
come Ask. Pochissimi, però, sembrano
usare i siti tradizionali di Internet.
A complicare ulteriormente le cose c’è

un altro dato, tutt’altro che secondario:
se in Europa gli utenti che non usano il
web sono il 10%, in Italia il loro numero
si quadruplica. Da noi, infatti, ben 4
italiani su 10 non si connettono. Una
parte sicuramente per colpa della crisi e
del cosiddetto digital divide, cioè della
scarsa diffusione in alcune zone del
Paese di connessioni Internet a media e
alta velocità. Una buona parte di
cittadini, invece, non ha nessuna
intenzione di usare la Rete.
Probabilmente, arrivati a questo punto,
vi sembrerà di vedere due «Italie»: una
dinamica, digitale e sempre connessa
via pc, tablet e cellulare, e l’altra che –
per scelta o per condizione – sembra
destinata a una vita non digitale. Non
siete voi ad avere le idee confuse, è la
situazione che è così complessa da avere
come spaccato in due il Paese: il 60%
«on line» e il 40% «off line». E il futuro
appare tutt’altro che chiaro. Tanto più
che da noi c’è molto da fare: a partire dal
fatto che, fuori dalle grandi città,
abbiamo le connessioni Internet più
lente d’Europa.
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etafora pressoché perfetta
di un Paese da raddrizzare
e rimettere in linea di gal-

leggiamento, il recupero della
"Costa Concordia" offre in queste
ore numerosi e istruttivi spunti di
riflessione per gli italiani, a co-
minciare da chi li rappresenta nel-

le istituzioni e da chi li guida. La lenta e meticolo-
sa operazione condotta dalla Protezione Civile sul
gigante accasciato a pochi metri dagli scogli del
Giglio, che tutti ci auguriamo si concluda con pie-
no successo, consente anzitutto di rievocare con
scrupolo quanto accadde il 13 gennaio dell’anno
scorso. Perché questo è il primo, fondamentale, e-
vento-simbolo attorno al quale è opportuno fer-
marsi a fare memoria: la gravità dei disastri che si
possono causare per presunzione e superficialità,
per mancanza di umiltà e di preveggenza.
Ed è quasi immediato il collegamento con decen-
nali pratiche di governo all’insegna dell’improvvi-
sazione e della ricerca di facili consensi, incuranti
delle conseguenze inflitte a un sistema fragile,
che tuttora rischia il naufragio finale. Si pensi solo
alla spesa pubblica "facile" e sistematicamente fi-
nanziata in deficit, che fu avviata negli anni 70 del
Novecento e che non ha quasi mai conosciuto so-
ste: una sequenza di "inchini" incoscienti alle ri-
chieste delle più disparate categorie politicamen-
te "forti", capaci di battere i pugni sul tavolo a di-
scapito dei reali bisogni di chi invece poteva ga-
rantire l’equilibrio di lungo periodo del sistema
produttivo e sociale (a cominciare – vedi risultan-
ze della Settimana sociale di Torino – dalle fami-
glie con figli).
Altrettanto illuminante è però l’immagine che le
centinaia di tecnici ed esperti affaccendati attorno
al relitto stanno dando ai nostri concittadini e al
mondo intero. È un lavoro di squadra tanto serio
quanto audace, condotto con accuratezza e senza
neppure indulgere troppo all’autocompiacimento,
anche se le esigenze dell’informazione-spettacolo
impongono di pagare dei prezzi di sovraesposizio-
ne di cui magari qualcuno dei protagonisti vorreb-
be fare a meno. Un lavoro che suscita un istintivo
moto di ammirazione e di orgoglio, ma in qualche
modo pure di rammarico. Orgoglio per quanto il
genio tricolore dimostra ancora una volta di saper
produrre, riscattando anche a livello internazio-
nale l’«immagine di un’Italia cialtrona», come con
felice sintesi ha sottolineato ieri il capitano De
Falco, l’anti-Schettino di quella drammatica notte.
Al tempo stesso, però, rammarico per la facilità
con cui sempre più spesso questo capitale di in-
ventiva e di abnegazione viene dilapidato o sacri-
ficato alla difesa di interessi consolidati, lobby o
burocrazie paralizzanti.
Ma l’analogia che appare più significativa tra l’im-
presa in corso nell’arcipelago toscano e quella che
l’intera Penisola deve fronteggiare riguarda forse,
più che il passato o il presente immediato, il pros-
simo futuro. Secondo il programma di recupero,
infatti, far ruotare e riportare in linea di galleggia-
mento lo scafo del transatlantico sarà il primo atto
di un’operazione, che se tutto andrà bene si con-
cluderà solo a inizio estate 2014, con il traino alla
destinazione finale ancora da individuare. Allo
stesso modo, ci sembra, il faticoso sforzo imposta-
to su impulso del Quirinale dal governo italiano e
dalla maggioranza che, tra mille remore e tenta-
zioni di rottura, lo sostiene, anche se riuscirà a
doppiare il capo di questo turbolentissimo inizio
autunno, avrà soltanto posto le premesse per ri-
mettere in navigazione il vascello italico.
È necessario dunque che vecchi e nuovi tifosi del
"voto subito", dell’ennesima e quasi certamente i-
nutile ordalia nelle urne, si tolgano dalla testa l’il-
lusione della spallata decisiva a loro favore. Reci-
dere le funi dell’opera di risanamento appena av-
viata, compromettere la credibilità che stiamo ri-
conquistando con tanta fatica e sacrifici, equivar-
rebbe a mandarci a fondo brutalmente e condan-
nerebbe i responsabili a disputarsi il posto da pri-
mo pilota di una esausta carcassa.
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ITALIA E NAVE COSTA: È TEMPO DI RIALZARSI

Operazione Concordia
(non solo per galleggiare)

GIANFRANCO MARCELLI

Shanghai, Cina: scarpe di muratori, immigrati dalla campagna, fuori del dormitorio attiguo al cantiere (Reuters)

L’IMMAGINE

Orme cinesi

a Camera dei
deputati ha
approvato nei

giorni scorsi la ratifica
del primo trattato che
regolamenta il
commercio
internazionale di

armamenti convenzionali. Il trattato
era stato approvato dall’Assemblea
generale dell’Onu nello scorso aprile e
ha rappresentato una svolta di portata
storica. Ha infatti l’obiettivo di
regolamentare il commercio
internazionale di armi convenzionali,
di impedire la vendita a Paesi sotto
embargo e in cui siano stati violati
apertamente i diritti umani, e di
combattere le transazioni illecite. La

sua implementazione dovrebbe
limitare evidentemente gli scambi
internazionali di armi favorendo il
mantenimento della pace.
In linea più ampia il trattato sancisce
un fondamento: che per le armi il
principio del libero commercio non
vale, in virtù della salvaguardia di beni
pubblici "globali" come la pace e la
tutela dei diritti umani. In breve,
l’uomo e i suoi diritti inviolabili
dominano il mercato nelle sue
declinazioni spontanee. Il trattato
entrerà in vigore nel momento in cui
cinquanta Paesi lo avranno ratificato. E
l’Italia, con il voto alla Camera e quello
al Senato previsto per la prossima
settimana, sarà tra i primi Paesi ad
averlo accolto. La ratifica del trattato,

tuttavia, è solamente un primo passo
che, per quanto entusiasmante, può
aver bisogno di ulteriori sviluppi e
arricchimenti normativi. In
particolare, sono necessarie ulteriori
misure per favorire il controllo, ma
anche la trasparenza e l’accesso alle
informazioni in merito a un mercato
che è da sempre caratterizzato da
opacità e ambiguità. Il trattato prevede
infatti la strutturazione di un sistema
di controllo nazionale trasparente
incaricato di monitorare la sua
applicazione.
In Italia, che nel 2012 ha esportato
armamenti per un valore pari a 2,7
miliardi di euro, è operativa presso il
ministero degli Esteri la Uama, l’Unità
per le autorizzazioni di materiali
d’armamento, e la normativa vigente
già prevede un obbligo puntuale a
carico del governo di presentare un
rapporto annuale alle Camere in
merito alle autorizzazioni all’export
concesse alle nostre imprese del
settore. Questo sistema, purtroppo,
non può bastare. Al fine di rendere il
processo più trasparente sarebbe
infatti necessaria, fin d’ora, la
creazione di un’agenzia indipendente
e non legata al governo. Un’autorità

che operi secondo criteri di
competenza, neutralità e imparzialità
avrebbe infatti un’autorevolezza
superiore anche agli occhi dei nostri
partner internazionali. Il passaggio
appare ancor più rilevante considerato
che il gruppo Finmeccanica, che
racchiude le principali aziende in
campo militare, è controllato dal
ministero dell’Economia e delle
Finanze. In breve, oggi, il Governo si
trova a dover controllare se stesso. Ma
una situazione in cui controllore e
controllato coincidono può essere
foriera di distorsioni, e nel contempo
rischia di venire valutata poco
credibile a livello internazionale.
Sarebbe pertanto opportun  che
Governo e Parlamento
incominciassero ad affrontare la
questione. La ratifica del trattato
rappresenta un passo molto
importante, ma impone scelte chiare
in termini di politica economica e
regolamentazione di un settore che
non essendo neutrale rispetto
all’evoluzione e allo sviluppo delle
nostre società democratiche, non può
essere considerato semplicemente un
comparto industriale.
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INTERNET: IN UN ANNO, UN MILIONE DI ITALIANI IN MENO. 4 SU 10 I NON-DIGITALI

Naviganti di mezza età
GIGIO RANCILIO

LA VIGNETTA

L’ITALIA TRA I PRIMI PAESI A FIRMARE, ORA SERVE UN’AUTORITÀ DI CONTROLLO

Il trattato sugli armamenti
sfida per la trasparenza

RAUL CARUSO


